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.olto  fu  rutile  ottenuto  per  la  scover- 
ta de' papiri  Ercolanesi  fatta  circa  Fan- 
no 1753.  Un  tale  vantaggio  riguarda  me- 
no Faver  potuto  diligentemente  conside- 
rare membrane  papiracee  conservate  alla 
posterità  ed  il  leggere  originalmente  ope- 
re di  autori  di  tempi  remoti,  nel  modo 
onde  furono  scritte  ;  che  il  poter  assicu- 
rare con  certezza  alcuni  punti  archeologi- 
ci sopra  i  quali  per  lo  innanzi  variamente 
erasi  opinato, nò  truovavasi  dichiarata  co- 
sa veruna. 
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Ad  onta  per  altro  di  questa  ben  av- 
venturata scoverta  e  della  lettura  de' papi- 
ri originalmente  pervenutici,  i  dotti  varii 
pareri  han  manifestato  circa  la  punteggia- 
tura degli  antichi  Greci.  Or  siccome  in- 
fra i  diversi  papiri  Ercolanesi  rinvengonsi 
sparpagliatamente  alcuni  segni  dei  quali 
non  ancora  se  n^  è  data  spiegazione ,  cosi 
noi  dopo  averli  ponderatamente  esaminati, 
paragonando  la  continuazione ,  od  il  cam- 
biamento di  senso  che  vi  è  tra  quei  versi 
che  precedono  e  quei  che  seguono  cia- 
scuno de^  mentovati  segni ,  ne  daremo  la 
interpetrazione^a  nostro  giudizio  più  pro- 
babile ,  ritenendone  parte  di  essi  come 
cifre  indicanti  la  punteggiatura  in  esame. 

Fin  ora  si  è  creduto  che  inutil  fos- 
se la  illustrazione  di  cotali  cifre  ,  poi- 
ché senza  la  conoscenza  di  esse  sì  sono 
interpetrati  e  renduti  in  latino  idioma  tut- 
t' i  periodi  registrati  in  cadauna  colonna. 
In  tale  persuasione  io  era  allorché  per 
la  prima  volta  lessi  l'utilissima  opera  del- 
Vofficiaa  de' papiri  descritta  per  l'erudito 
archeologo  Cav. Canonico  Andrea  de  Iorio. 
Alla  pagina  77  di  questa,  egli  afferma  che 
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vi  ha  delle  cifre  che  per  lo  pili  incon- 
transi  alla  fine  dello  scritto.  Come  esse  so- 
gliono essere  (  son  parole  dell'autore)  qua- 
si le  medesime  nelle  opere  dello  stesso  au- 
tore j  così  ho  creduto  interessante  darne 
r  esatto  disegno ,  acciò  i  dotti  se  ne  pos- 
sano occupare  per  rintracciarne  il  signifi- 
cato se  si  pub. 

Questa  idea,  che  possano  esservi  ne' pa- 
piri Ercolanesi  ciFre  denotanti  la  manie- 
ra onde  gli  antichi  divideano  i  periodi  , 
fu  dame  attentamente  considerata, non  so- 
lo per  la  testimonianza  di  codesto  illustre 
autore,  ma  anche  perchè  è  stata  dessa  lo- 
devolmente accolta  appo  i  dotti  antiqua- 
ri, tra^quali  il  chiarissimo  abate  Giamba- 
tista  Zannone  e  Tegregio  accademico Erco- 
lanese  Monsignor  Cavaliere  D.  Angelanto- 
nioScotti.  L'ultimo  di  costoro  nel  paragrafo 
XXXVIII,  della  sua  prefazione  al  papiro 
di  l'ilodemo  sul  modo  di  vivere  degli  Dei 
dice  cosi:  ^dcedunt  in  eadem  tabula  no- 
iae  ad  margines^  quae  periodorum  aut  ca- 
pitani divisionihus  subijciuntur  ut  p  une  ti 
finalis  vicem  gerant;  vel  sententiam  gra- 
vioreni  et  notati^  dignam  in  periodo  con-- 


VI 

tentarti  indicent.  Denique  in  Jiujus  libri 
fine  ut  et  caeterorum  Pìdlodemi  operimi 
occurrit  sigla  auctoris  nonien  indicans  y 
cui  respondere  solet  alia  exterius  signa- 
tay  de  quo  celebre  est  illud  Ovidii: 
Indicet  ut  nomen  littera  scripta  meiim* 
Laonde^  dopo  lungo  ed  accurato  esame 
de' segnali  che  osservansi  ne' papiri  fin'ora 
pubblicati  dall'Accademia,  abbiam  divi- 
sato di  presentare  a^  lettori  alcune  nostre 
congliietture  su  la  interpetrazione  di  que- 
ste cifre  ,  qualora  fosser  desse  considera- 
te come  segni  di  punteggiatura  degli  an- 
tichi Greci. 

Nella  spiegazione  di  questi  segni,  noi 
prima  dell'esame  delle  diverse  cifre  che 
abbiam  finora  osservato  ne' papiri  ;  ci  fa- 
remo a  discorrere  quanto  gli  antichi  usas- 
sero della  punteggiatura. 


PARTE  PRIMA 

CAPO    I. 

Se  le  cifre  fossero  usale 
dagli  aniicld. 


tj] 


"li  antichi  usavano  spesso  segni  bre- 
vissimi co^  quali  indicavasi  un^  azione  od 
una  idea  qualunque. 

In  fatti  nel  capo  Vili,  del  lib.  VII, 
Aq^ JDipnosoJìsii  di  Ateneo  leggesi,  che  con 
un  sol  JTdichiaravasi  cattiva  Fazione  o  la 
parola  a  lato  di  cui  questo  segno  era  scritto. 
E  però  gli  antichi  critici  nei  loro  scolii  ai 
poeti  segnarono  quelle  frasi  o  parole  de- 
gne di  critica  con  la  mentovata  lettera  (i), 
per  notarne  la  irregolarità. 

(i)  Cas.iuboii.   in  Atlicn,  VII.   8. 


Ed  il  Cannegieter  nelle  dissertazioni 
circa  Brittehurgo  affermò ,  esser  la  lette- 
ra O  adoprata  dagli  antichi  nelle  iscri- 
zioni come  particolar  distintivo. 

Questo  sistema  d'  indicare  con  una 
lettera  idee  e  qualche  volta  anche  perio- 
di interi  fu  molto  usitato  dagli  antichi  y 
come  apparisce  non  solo  dalla  brevità 
delle  formole  di  molte  costumanze  roma- 
ne (a),  e  dalla  frequenza  delle  cifre  stesse 
cherinvengonsi  nell'edizioni  degli  scrittori 
greci;  ma  anche  dalla  testimonianza  del 
dotto  Orapolline  che  espose  infinito  nume- 
ro di  cifre  usate  dagli  Egiziani,  da^  quali 
discesero  i  Greci  e  preser  norma  per  ista- 
bilire  ciascuna  loro  costumanza. 

Ed  in  vero  tanto  i  Greci  coltivarono 
la  scrittura  per  via  di  side,  che  per  te- 
stimonianza di  Eusebio  e  di  Origene  di- 
stinsero quelle  cifre  riguardanti  la  punteg- 
giatura ((jYi(x£r5t,(jr,asiWìts)  dalle  altre  di  cui  ser- 
vivansi  per  correggere  od  indurre  cambia- 
mento nelle  loro  scritture,  indicando  en- 
trambe si  fatte  specie  di  note  co' nomi  di 

(a)  Como  per  esempio  U.  R.  uii  rogus  A  antiquo  I  intercedo 
N.  L*  non  lìquet  etc. 


CAPO    II. 

Quanto  le  cifre  fossero  importanti  negli 
scritti  degli  antichi.  Quando  queste 
vennero  in  disuso. 


Dopo  avere  stabilito  che  gli  antichi 
servivansi  delle  cifre ^  mi  si  potrebbe  op- 
porre che  esse,  benché  conosciute  ,  non 
fossero  molto  in  uso. 

A  dimostrare  quanto  gli  antichi  cre- 
dessero queste  cifre  necessarie  per  la  fa- 
cile intelligenza  di  ciascuna  loro  ope- 
ra ,  basterà  solo  rammentare  un  pas- 
so di  Aristotile,  nel  quale  egli  critica 
lo  stile  di  Eraclito  ,  poiché  nelle  opere  di 
costui  a  mala  pena  poteano  mettersi  delle 
interpunzioni  stante  la  oscurità  con  la 
quale  esprimea  le  sue  idee:  Oinnino  au- 
teni  oportet  facile  legi  et  prof  erre  pos- 
se guod  scriptum  est.  Est  vero  idem  quod 
inultae  conjunctiones  non  liahent ,  nec 
guae  non  facile  est  interpungere^  ut  scripta 
Heracliti.  Nani  guae  sunt  Heracliti  inter- 
pungere operosuni  est  ;  gaia  incertum  esty 
utri  vox  adjaceat  conjungenda  un  priori 


CUI   vero  poste riOì^l    emi    5e    x6    à-^xò   ùifsp    ot    ftolloi 

KXsi'rou*  rà  yàp  'HpaxXsuou    dixnri^xi    épyov,    St*  rò  a$y)Xoy  eirixi 
trorépr^  vtpócs-ASirxi  f«  \/ar£pov  -fi  r«  *j:ÓT£pov  (i). 

E  questa  stessa  premura  che  aveva- 
no i  Greci  di  servirsi  della  punteggiatura, 
era  anche  presso  dei  Romani,  come  ci 
attcsta  Seneca  :7Z05  etiani  cuni  scrìhimus 
interpungere  consuevinius  (5) ,  e  Sveto- 
nio,  parlando  del  grammatico  Marco  Va- 
lerio Probo ,  ci  dice  che  questi  principal- 
mente badò  a  cosi  fatte  particolarità  della 
scrittura  (3)  (a). 

L'uso  delle  cifre  per  la  prestezza  con 
cui  queste  scriveansi  fu  lodato  da  innu- 
merevoli scrittori ,  tra'  quali  Marziale  : 
Currant  verha  licet^  nianus  est  velocior 

iliis. 


(i)  Arlstotel.  Rbetoric.  lib.  lU.  cap.  V. 

(2)  Epist.  XL. 

(3)  Sveton.  de  illustr.  grammatic.   cap.  XXIV.  in  M.  V.  Prob, 
(a)  Per  cui  da  Gellio  vien  citata  un'  opera  del  ricordato  Probo 

sulle  cifre  di  cui  valcvasi  Cesare  nello  scrivere ,  della  quale  ce  né 
e  pervenuta  porzione,  cbe  s'impresse  a  Parigi,  e  a  Venezia  negli  an- 
ni l5io,  e  1559,  col  titolo  de  interpetrandis  Romanonun  littcris 
m  8. 


& 

Nondiim  lingua  suinn  dextra  peregit 

opus  (i). 

Manilio  : 
Hìc  et  scriptor  eritfelix  ,  cui  Uttera  ver- 

bum  est , 
Qiiique  notis   linguam   superet  cursum- 

que  loquentls, 
Excìpiet  longas  nova  per  compendia  vo- 

ces  (2). 

Ausonio: 

Puer  notarum  praepetum 

Solers  minìster  addala 

Bipatens  pitgillar  expedi 

Tu  sensa  nostri  pectoris 

T^ìx  dieta  jam  ceris  tenes , 

Tu  me  loquentem  praevenis 

Quis  ,  quaeso ,  quis  me  prodldit 

Quis  ista  jam  clixit  tibi , 

Quae  cogitabam  dicere  (3)  ? 

Sidonio  Apollinare;  Tribuib  et  quod- 
dam  dieta  ne  celerantì  scriharum  sequa- 
citas  saltuosa^  coinpendium  qui  compre-' 

(0  Epigr.   XIV,   208. 

(2)  Asti-.  I.  IV.  ver.   14. 

(3)  Epìg.  CXXXVI.  74. 
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hendehant  signi s  quod  litteris  non  tene^ 
hant  (i). 

Cicerone  :  Et  quod  ad  te  de  deceni 
legatis  scripsi ,  pariun  intellexti  credo  : 
quia  5cjc  arY)fAsr&)y  scripseram  (2). 

Seneca  :  Quamvis  citata  excipiatur 
oraiio  et  celeritatem  lingua  manus  sequa- 
tur  (5). 

Laonde  Leone  Allazio  conchiuse  es- 
ser tali  segni  comunalmente  usati  a'  tempi 
di  S.  Girolamo  (4). 

Che  se  ad  onta  di  tante  testimo- 
nianze vi  fu  chi  asserì  che  :  paulo  an- 
te tempora  Cassiodorl  coepit  ars  Inter- 
pungendi  f  QOÌyiì  intendeva  parlare  al  cer- 
to del  nuovo  sistema  di  punteggiare,  di 
cui  fan  parola  il  MabilLon  (5)  e  Nicco- 
lò diCleamangi  scrittore  del  secolo  XV, 
che  dice  cosi  :  Cessavit  igitur  cuin  di- 
ctatu  antiqua  scrihendi  formula ,  qua 
perfectam    ac    rite  formatam    litteram 

(i)  Lib.  IX.  cpist.  9. 

(2)  Xin.  ad  attic.  3a. 

(3)  Epist.  90. 

(4)  AUat.   Aniinadvers,  in  antiquit.    Etriisc.  e.  47  P-   77 
(6)  De  re  diplom,  lib,  I,  cap.   XI.  5.  i5. 
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cttm   certa  distinctione  ^  noiìsqwe  accen- 

tuum  tractìm  antiquarii  scribebant ,  et 
surrexerunt  scriptores^  guos  cursores  (od 
amanuensi)  t^oca/?/^,  qui  rapidoyjuxta  no- 
meny  cursu  properantesy  nec  per  membra 
curant  orationem  discernere ,  nec  pieni 
aut  imperfecti  sensiis  notas  apponere[\). 
Per  allegar  finalmente  incontrasta- 
bile pruova  circa  la  esistenza  del  vetu- 
sto uso  delle  cifre ,  non  sarà  inutile  far 
qui  parola  di  ciò  che  emerge  dal  Dige- 
sto^ allorché  fu  vietato  Fuso  delle  cifre: 
Notis  scripiae  tabulae  non  continentur 
edicto  :  quia  notas ,  literas  non  esse  Pe- 
dius  libro  XXV,  ad  edicium  scribit  (2). 
Ed  in  vero  regolare  fu  il  proibir  Tuso 
delle -cifre  nelle  materie  legali^  poiché  per 
sentenza  del  Giureconsulto  Bynkersoek 
erano  oscure  ed  inutili  tutte  le  conghiet- 
ture  che  faceansi  per  la  spiegazione  da 
darsi  a  ciascuna  delle  mentovate  cifre  ; 
de  notis  quae  fiunt  con] ecturae  fere  omnes 
inanes  sunt  eilubricae  (1):  di  modo  che 
la  moltiplicità  delle  side,  di  che  servivan- 

(1)  Epist.  CLX.  cdlt.   i6i3. 

(2)  L.  XX  XII.  tiL  I.  L.  VI. 

(3)  Ad  5»  3o  in  Practerra.  ad  leg.  II.  de  orig.  jur. 
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si  gli  antichi,  produsse  infiniti  errori  sul- 
la intelligenza  de'  varii  contratti,  che  fa- 
ceansi  da^  noiarii  (i),  e  delle  leggi  che 
anche  cosi  truovavansi  scritte  (2). 

E  questo  inconveniente,  circa  la  in- 
terpctrazione  delle  leggi  e  de'  contrat- 
ti diversi  prodotto  dalF  uso  delle  cifre , 
meritò  l'attenzione  del  Giureconsulto  Pao- 
lo ,  il  c[uale  fece  quistione  :  se  un  testa- 
mento mancante  affatto  di  lettere  e  scrit- 
to con  le  sole  cifre  fosse  valido  ,  o  pur 
no.  Egli  risponde  che  al  soldato  sola- 
mente sia  permesso  di  testare  anche  per 
via  di  cifre,  poiché  a  questa  classe  di  per- 
sone è  lecito  disporre  in  qualunque  mo- 
do (3). 

Per  cui  Giustiniano  volendo  poscia 
bandir  affatto  V  uso  di  esse  dalla  Giu- 
risprudenza ,  comandò  che  tutti  coloro 
i  quali  scrivendo  copie  del  suo  codice 
servivansi  di  side  ,  avesser  dovuto  per- 
dere la  copia  e  fossero  assoggettati  a  pe- 
na criminale  :  Eaindeni   auteiìi  poenam 

(l)  L.  Lucius  4o  in  frinc.  dig.  de  lestam.  luilit.  Cujac  lib, 
III.  oLscTv.   e.  3. 

(i)  Cujac.  ad  ^  ult.  I.  de  vulg.  subst. 

(3)  Dig.  l;b.  XXIX.   tit.  1.  L.  40.        -  . 
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falsitatis  constituimus  et  aduersus  eos , 

gui  Ì7i  posierwn  leges  Jiostras  per  siglo- 
rum  obscuriiates  ausi  fuerint  conscribere: 
omnia  enim  ^  id  est,  et  nomina  pruden- 
tum  y  et  titulos  y  et  librorum  numeros  per 
consequeniiam  literarum  volumus ,  non 
per  sigla  manif estari  :  ita  ut ,  qui  talem 
librum  sibi  paraverit  ,  in  quo  sigla  po^ 
sita  sint  in  qualemcunque  locum  libri  , 
vel  voluminis  ^  sciat  inutilis  se  esse  co- 
dicis  doininum  ,  neque  enim  licentiani 
aperimusy  ex  tali  codice  in  judicium  cdi- 
quid  recitare,  qui  in  quacumque  sua  par- 
te siglorum  habet  malitias.  Ipse  autem 
librarius,  qui  eas  inscribere  ausus  fuerit, 
non  solwn  criminali  poena ,  secunduni 
guod  dictum  est ,  plectetur  :  sed  etiam  li- 
bri aestiniationem  in  dupluni  domino  red- 
det ,  si  et  ipse  dominus  ignorans  taleni 
librum  vel  comparaverit^vel  confici  cu- 
raverit^  quod  et  cinteci  a  nobis  disposi- 
tum  est  y  et  in  latina  Constitutione ,  et  in 
Graeca,  quam  ad  legum  professores  di- 
misimus  (/). 

(0  Cod.  lib.  I.  tit.  XVII.  L.  2.  5.  22. 
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CAPO    III. 

Quali  persone  presso  i  Romani  dolessero 
apporre  la  punteggiatura. 

Pria  di  conchiudere  questo  esame 
degli  usi  de^  Romani  intorno  al  modo 
onde  costoro  correggevano  e  punteggia- 
vano ogni  scrittura,  è  da  avvertire  che  ai 
grammatici  era  affidato  l'incarico  di  pon- 
derare ciascuna  opera.  E  però  Seneca  par- 
lando di  certo  grammatico  :  Quatuor  mil- 
Ha  librorum  Didjmus  grannnaticus  seri- 
psit  :  niisery  si  tam  multa  supervacua  le- 
gissel{i),7er  cui  questi  erano  indicati  an- 
che col  nome  di  censores. 

Di  questo  sistema  ne  rendon  piena  te- 
stimonianza Quintiliano  (2),Orazio  (3)^0vi- 
dio  che  in  una  delle  sue  lettere  conchiuse: 
Tu  bonus  hortatory  tu  duxque  comes- 
que  fuisti. 

Cum  regerem  tenera  fraena  novella 
manu. 

(0  Eplst.  LXXXVIII. 
(a)  Lib.  I.  cap.   IV. 
(3)  Epist.  XH.  II.   109. 
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Saepe   ego  correxi   sub  te  censore  li- 
hellos  ; 

Saepe  tihi  adnionitu  facta  litura  niea 
est  (/). 

e  finalmente  Ausonio  il  quale  parlò  di 
Aristarco  indicandolo  col  nome  di  cen- 
sore : 

Maeonio  qualem  cultum  quaeswit  Homero 
CensorAristcìrchiiSy  normaque  Ze?ìodoti\^). 

Laonde  i  grammatici  ^  appo  i  Roma- 
ni aveano  l'incarico  di  aggiugnere  la  pun- 
teggiatura a  ciascuna  opera,  come  coloro 
che  erano  obbligati  di  correggere  tutti  i 
libri  che  voleansi  pubblicare. 

Del  rimanente  crediamo  inutile  l'in- 
tertenerci  maggiormente  su  tale  argomen- 
to ,  rimettendo  i  curiosi  alla  lettura  di 
molti  classici  scrittori  che  a  lungo  di  ciò 
parlarono  (5). 

(0  Ovid.  ex  port.  IV.   12  23.  ' 

(2)  Lud.  sep.  sapient.  211  cdit.  Burdigal. 

(3)  Stephan:  in  disserti  de  critic:  veterib:  edit:  Paris;  iSSy. 
Sciopp:  de  art:  critic:  Heins;  dissert:  de  critic:  apud  i^et:  ort:  et 
progress:  Cantabr:  1646.  Wower:  polymath:  cap:  i5.  Morhof:  po- 
ìyh*.  /ifejv  lib:  IV,  Cap.    io.   Struv.-  billioth'.  anliq-  pag,    ^i-ì. 

2 


12 

CAPO    IV. 


Di  quante  specie  fossero  le  note  di  cui  gli 
antichi  usavano  né  lihri\  e  da  chi  fos- 
sero indentate. 

Dopo  avere  stabilito  che  erano  dagli 
antichi  usate  delle  note  che  apponeansi 
ai  libri,  non  sarà  fuor  di  proposito  l'oc- 
cuparci  alquanto  nelF  esame  delle  varie 
specie  di  tai  segni.  Or  siccome  di  que- 
sti alcuni  servivano  ad  indicar  la  pun- 
teggiatura ,  ed  altri  erano  note  per  la 
dilucidazione  di  qualche  periodo ,  cosi 
noi  ci  tratterremo  pria  su  F  esame  de' 
diversi  modi  ne'  quali  divideasi  dagli 
antichi  ciascun  periodo^  ed  indi  esporremo 
le  differenti  side ,  di  cui  faceasi  uso  per 
indurre  cambiamento  o  altra  correzione 
Ile'  manoscritti. 

Nel  determinare  quale  fosse  la  pun- 
teggiatura degli  antichi ,  molte  cose  da- 
gli archeologi  si  affermarono.  In  fatti  da 
Diomede  (  nel  lib.  II.  de pronunciatione  )  e 


da  Donato  Grammatico  (i)  si  crodotto 
che  tutta  la  punteggiatura  antica  consi- 
stesse in  un  sol  punto  diversamente  si- 
tuato :  Disiinctlo  est  ubi  finilur  jjle-- 
na  sententla ,  liiijus  punctuni  ad  siun- 
mani  Utterani  poninius.  Suhdlsiuicilo  est 
ubi  710 n  niuUuni  sup eresi  de  sententia  : 
hujus  puncbuin  ad  iniain  Uiterani  poni- 
7JIUS.  Media  est  ubi  fere  tantum  de  sen- 
tentia superest ,  quantum  jam  diximus  , 
cwn  tamen  respiranduni  sit:  liujus  punc- 
tuni  ad  mediani  litteram  ponimus  [a). 

Santo  Isidoro  poi  nel  mentre  che  nel 
cap.  ig  del  libro  I.""  assegnò  al  solo  pun- 
to tante  diverse  proprietà^  nel  capo  20 
del  medesimo  libro  dichiarò  che  dagli 
antichi  solcanti  a'  punti  aggiugnere  dello 


(i)  De  discret.  pag.   4^2  lib.  I[. 

(a)  Dagli  amanuensi  de'  papiri  non  si  tralasciò  del  tulio  l'uso 
de'  punti  ,  come  apparisce  alla  fine  dtd  \\.  verso  della  colonna  XXIV, 
del  papiro  di  FiloJemo  sulla  Musica^  nel  q;uale  osservasi  un  punto  a 
fianco  al  5.  che  è  1'  ultima  Icftera  del  verso  ,  benché  forse  in  simili 
circostanze  codesti  amanuensi  ahbian  puranco  usato  ali  ri  segni  olio 
producevan  1*  effetto  stesso  de' punti. 
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linee  e  delle  figure  ganinia  ad  dexitxim 

rejere7ites. 

Laonde  gli  antichi  adopravano  non 
solo  i  punti  e  le  linee  ^  come  pretese  il 
Santo  Vescovo  di  Siviglia:  ma  anche  vi  era- 
no altri  segni  di  cui  valeansi  frequente- 
mente nelle  loro  scritture.  Questa  teorica 
venne  in  generale  manifestata  pure  da  Ci- 
cerone, il  quale  fé  parola  si  delle  note  che 
da'  librai  apponeansi  a  ciascun  hbro  per 
indicare  il  prezzo  dell'opera;  che  de' segni 
atti  a  render  più  chiara  la  intelligenza 
del  senso  e  del  periodo  :  Non  librario- 
rum  notis  ,  sed  verhorum  et  sententìa- 
rum  modo  interpunctas  clausulas  in  ora- 
tionibus   veteres  esse  voluerunt  (/). 

Ad  esaurire  per  altro  la  narrazione 
de' diversi  modi  onde  gli  antichi  separava- 
no i  periodi  di  ciascuna  opera  ,  è  uopo 
far  parola  della  divisione  in  versi ,  i  quali 
venivano  indicati  co'  numeri  progressivi. 
Per  cui  Diogene  Laerzio  afferma  esservi 
opere  di  Aristotile  di  445,270  versi  (xupitósof 

(i)  De  orat.  III.  Dnuscp.  ortograph.   IV.   i  e  2. 
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^fjcxo^tfW  6^5opiYivtovf*  (i);  e  rainmcntando  di  Cri- 
sippo  che  scrivea  molto  (  *oXj>v*^'''^*^o^  )  dì- 
chiara  che  costui  scrivea  ooo  versi  al  gior- 
no (2),  Plinio  parlando  di  Zoroastro  alTcrnia 
che  picies  centuni  ah  co  inlUla  versuuni 
condita.  S.  Girolamo  nella  lettera  a  Ma- 
gno oratore  romano  :  Scrlpserunt  coii- 
tra  nos  Celsus  atqiie  Porpliyrlus'.  prio- 
ri Orìgenes:  alteri  Metliodius  responde^ 
riint.  Quorimi  Origeiies  octo  scripsit  li- 
bros.  Metliodius  uscpie  ad  deceni  niillia 
procedit  versuuin  :  ed  in  un'  altra  a  Da- 
maso  vescovo  romano:  Qaos  ini/ii jani- 
prideni  dederas  JLactantii  lihros ,  ideo 
non  lihenter  lego,  quia  et  pluriiun  epi- 
stolae  in  eis  usque  ad  mille  spatia  ver- 
su  uni  extenduntur.  Faremo  intanto  qui 
notare  che  con  questa  divisione  non  s'in- 
dicava ciascuna  linea  dello  scritto  ;  poi- 
ché per  verso  s^  intendea  una  parte  del 
periodo ,  e  qualche  volta  anche  un  pe- 
riodo intero  (  aut  sinipliceni  perioduin  , 
aut  compositae  periodi  parteni  )   e  ciò 


(1)   InArislolel.   XH.  27. 
(a)  In  Chij.ipp.  Ul.  181. 
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si  deduce  da  che  S.  Geronimo  dichia- 
rò aver  egli  ordinato  le  scritture  :  co- 
lis  et  coininatlhus  translationem  suani  ut 
qui  distlnctlones  seculariunt  idterarum 
coniprehendere  ininiine  potuerunt,  hoc  re- 
ìiiedio  suffultiy  ificuìpabiliter  pronuncia- 
reni  sacratissiinas  lectiones  (j). 

Che  anzi  quelF insigne  Dottore,  ram- 
mentando di  questa  stessa  divisione,  la  in- 
dicò or  col  nome  di  versi,  ed  or  con  quel- 
lo di  coli  :  prop/ietas  versìbus  descrip- 
los{^).  Ed  altrove.  Silvani  noniinuni,  sen- 
suunique  barharieni  per  cola  versuuni  di- 
gessisse  (3). 

Questa  divisione  in  coli  o  versi  che 
Togliam  dire;>  fu  dallo  stesso  S.  Girola- 
mo adoprata  in  ciascuna  opera  ,  perchè^ 
secondo  lui,  anche  gli  scritti  di  Demoste- 
ne e  di  Tullio  erano  cosi  ordinati  (  per 
cola  et  coniniata  (4)  ). 

In  quanto  poi  alle  note  di  censura  da 


(1)  Casiiodor.  di  via.  lect.  cap.    XII. 

(2)  Hieronim.   Piacfat.  iu  Isac, 

(3)  Prolog,  ili  paralip. 

(4)  In  Isac. 
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alcuni  si  è  creduto  che  queste  consistes- 
sero in  una  sola  lettera  la  quale  indicava 
tanto  una  cifra  numerica,  che  un'  idea  od 
un  pensiere  qualunque.  Da  altri  si  è  as- 
serito che  queste  cifre  non  fossero  a  gui- 
sa di  lettere. 

Plutarco  per  altro  nella  vita  di  Catone 
dichiara,  che  l'orazione  detta  da  costui  al 
Senato  romano  fu  copiata  dagli  amanuensi 
i  quali  usarono  delle  cifre  adottale  pria  dal 
medesimo  Cicerone; /^a/^c  solain  oratioiieni 
Catonis  servatanijerunt^  Cicerone  Consu- 
le,  velocissinios  scriptores  cnite  docente  ut 
per  signa  cjuaedani  et  parvas  hrevescjiie 
notas  niuìtarum  Utterariini  vini  Jiabentes 

clic  tei    COitlgeVent    rovrov  fxóvav  o?v  Kar^iv  gtVsv  Siaof-o^s- 
ruVotj,  '7roX)vc-oy  ypapipi jtrròv  é^ovrix  5i>vafxtv. 

Tutte  queste  differenti  side  introdot- 
te per  maggiormente  chiarire  la  intelli- 
genza di  ciò  che  si  scrivea,  produssero 
all'opposito  un  effetto  contrario;  ed  in  fatti 
tanto  era  scabrosa  la  conoscenza  di  questi 
vari  e  misteriosi  alfabeti  che  dal  Vige- 
nere   si  dissero    dilTicilissimi   a  comprcn- 
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clersi:c'^5/  une  profonde  mer  de  confusion 
et  un  vraie  gene  de  la  mèmoire  cornine 
chose  laborieuse  infiminent[\),Vi  numero 
poi  delle  breviature  può  arguirsi  in  par- 
te dall'  osservare  le  diverse  opere  degli 
antichi.  Da  queste  emerge  che  essi  o  ser- 
vivansi  della  prima  lettera  di  una  paro- 
la per  indicarla  intera ,  come  Z>  per  JDi- 
gesta  ,  T  per  Titus  F,  C,  ^ev  faciendum 
curavìty  od  usavano  di  un  linguaggio  di 
convenzione  diverso  affatto  dalF  usuale, 
come  jf,  per  digest is  ec. 

Testimonianza  di  simil  sistema  ne 
fornisce  Svetonio  (2).  Quoties  per  notas 
scribit  b  prò  a;  e  prò  b  ac  deinceps  ea- 
deni  ratione  seguentes  litteras  ponii  prò  z 
auteni  duplex  aa  :  ed  altrove  :  exstant 
epistolae  ad  familiares  domesticìs  de  re^ 
bus  y  in  quihus  si  qua  occidlius  perjeren- 
da  esseni  5  per  notas  scripsit  5  id  est  sic 
structo  lilterarum  ordine  5  ut  jiullum  ^er^ 
bum  ejjlci  posset  :  quae  si  quis  inveUiga- 
re  ^  et  persequi  pellet  ^   quariain  elenien- 

(1)  Traile  des  cliiffres. 

(2)  In  August.  cap.   88. 
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forum    luterani ,  id   est  d  prò  a  ,    et  pe- 

ri/ide  relìcpias  commidci  (i). 

Ad  oggetto  poi  di  non  far  compren- 
dere ciò  che  era  scritto  in  ciascun  fo- 
glio, s'immaginarono  da'  Romani  altre  ci- 
fre^ diverse  dalle  comuni  a  seconda  delle 
circostanze.  E  però  Cicerone^  parlando  del- 
Tastuzia  di  certo  Gneo  Flavio  e  del  modo 
onde  i  giureconsulti  Romani  pensarono  di 
occultare  alla  plebe  le  notizie  di  alcune 
cose  importanti,  dichiara  che;  Irati  UH, 
qiiod  siint  veriti  y  ne  ,  dierwn  ratione  per- 
vulgata  y  et  cognita  y  sine  sua  opera  lege 
possit  agij  notas  guas ciani  coniposue- 
runt  y  ut  omnibus  in  rebus  ipsi  interes- 
seni  (2}. 

Che  anzi  fomentando  maggiormente 
questo  sistema  di  scrivere  differentemente 
dall'usuale, gli  antichi  giunsero  fino  a  scri- 
ver parole  intere  per  via  di  punti,  diver- 
samente situati,  come  apparisce  da  Au- 
sonio : 

Cui  multa  f aneli  coppia 

(1)  In  Cacsar.   cnp.   56. 

(2)  Pio  L,   Muiciia  cap.   XI. 
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Punctis  pùracta  singuUs 
Ut  una  vox  absolvitur  (i). 
Gli  antiquari^  volendo  rintracciare 
qual  fosse  Fautore  delle  cifre ,  diverse  co- 
se asserirono.  In  fatti  fuvvi  chi  disse  es- 
serne stato  inventore  Tullio  Tirone  liber- 
to di  Cicerone  (a);  per  il  che  Eusebio  vo- 
lendo per  ordine  dei  tempi  dare  un  rag- 
guaglio di  questa  specie  di  scrittura,  non 
curossi  di  ciò  che  avea  affermato  il  Ve- 
scovo di  Siviglia  ed  attribuendone  la  in- 
venzione a  Tirone  conchiuse:  M,  Tul- 
llus  Tiro  lihertus  Ciceronis  prinius  nokis 
coninientiis  est  (5)  ed  altrove:  Roinae 
jmniiis  TuUIlls  Tiro  Ciceronis  Ubertus 
comnientiis  est  notasy  sed  tantu/n  prae- 
positioniun.  Post  eiun  Tertius  Persan- 
nius  Pliylargyrus  et  udqulla  Mecaenatis 
Ubertus  ,  alius  alias  addideruiit\  delude 


(i)  Epigr.  CXLVI.  4. 

(a)  Per  cui  nel  I7^7  a  Parigi  s' inijjvesse  un  opeia  col  iilo" 
lo  :  Alphabctuin  Tironianum  .  seu  notas  Tiionis  cxplicaiiiU  nietho- 
dus  ciim  pUiribus  iiotis  ad  Hisloriam  et  jiuisdiclioucm  tiim  ecclesia- 
sticani  tura  clvilcm  peitiiicutibus. 

(3)  Lib.  LVr  act.  aun.   74G. 
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Seneca  contracto  omniuin  digestogue  nu- 
mero y  et  aneto  opus  ejfecit  in  quincjue 
millia. 

Da  altri  si  affermò  che  Seneca  non 
solo  avesse  riunite  e  disposte  con  ordine 
quelle  di  già  esistenti,  ma  anche  ne  for- 
masse delle  altre  (i).  Nò  mancaron  di  co- 
loro che  credettero  da  Ennio  essere  stati 
inventati  i  primi  iioo  caratteri,  che  poi 
furono  accresciuti  e  migliorati  dal  mento- 
vato Tirone.  Per  cui  S.  Isidoro  asserì  che: 
vulgares  notas  Ennius  prunus  noo  ìnve- 
nit  (^), 

Ciò  non  per  tanto,  Dione  Cassio  con- 
fondendo Aquila  col  patrono  lodò  Mece- 
nate perchè  il  primo  avea  inventate  le  cifre. 

ó.xi  ^fohots  ar^^iìa,  uya,  ypaf/f^ar^v  ^pòa  ra^oof  i^^^ps  (3), 


(i)  Diaeoii.  de  notis. 

(2)  Lib.  I.  cap.   21. 

(3)  Lib.  LY.  aiiu.  Uib.  Comi.   ']^6  in  fine. 
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CAPO    V. 

Quali  cifre  si  fossero  immaginate  poste" 
riormente  per  render  piìi  facile  la  in- 
telligenza della  scrittura. 

Gli  antichi  adopravano  differenti  ci- 
fre per  la  intelligenza  di  alcune  scritture. 
Or  siccome  poche  di  cosi  fatte  cifre  ci 
sono  state  tramandate  ne' libri  degli  anti- 
chi, cosi  volendo  l'illustre  Scozzese  Carlo 
Luigi  Ramsay  stabilire  un  sistema  di  cifre 
che  più.  si  conformasse  alle  poche  testimo- 
nianze dei  classici  scrittori  su  di  ciò^  pose 
a  stampa  nel  i68i^la  sua  Tachjgraphia^  seu 
ars  hreviter  et  compendiose  scribeìidi^àeàì- 
cata  a  Luigi  XIV.  Li  quest'opera  l'autore 
riduce  le  22  lettere  in  forma  di  sempli- 
ci linee,  ed  assegna  il  modo  come  le  me- 
desime linee _,  diversamente  situate^  pos- 
sano  sostituirsi  alle  vocali  ,  alle  conso- 
nanti _,  e  ai  dittonghi  medesimi. 

In  fine    crediamo    di  non   dover  ta- 
cere    il   sistema    esposto    da    Giovanni 
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Wilkiiis,  vescovo  di  Chester,  nel  siioxSa^- 
gio  circa  il  linguaggio  filosofico. 

Costui  assegnò  a  ciascuna  parola  del 
dizionario  di  una  lingua  un  numero  pro- 
gressivo. Dopo  questa  rassegna  di  voci  ei 
pretese,  che  usando  del  numero  progres- 
sivo spettato  a  ciascuna  parola  in  cosi 
fatto  computo ,  si  avesse  potuto  formar 
un  vocabolario  numerico^  applicabile  po- 
scia a  qualunque  lingua. 

Laonde  supposto  per  ipotesi  che  in 
questo  dizionario  aritmetico  la  parola  tu 
corrisponda  al  numero  3.  il  verbo  venire 
a  quello  di  looo  e  l'avverbio  di  oggi  a 
quello  di  700,  dal  cittadino  di  qualsivo- 
glia nazione  per  esprimere  V  idea  di  tu 
oggi  verraiy  si  debba  dire  3.  700.  1000! 
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PARTE  SECONDA 

Gli  antichi  soleano  apporre  alle  loro 
opere  de^ segni  riguardanti  tanto  la  divi- 
sione de' periodi  e  del  senso,  che  il  giudi- 
zio critico  sopra  ciascun  verso  o  ciascuna 
parte  di  una  opera.  Questo  duplicato  uso  ^ 
che  gli  antichi  faceano  delle  note  ,  ci 
obbliga  a  dare  una  doppia  spiegazione  di 
quei  segni  che  più  frequentemente  rinven- 
gonsi  ne'  papiri  Ercolanesi. 

NelPuna  cioè  riterremo  che  sien  des- 
si adoprati  per  separare  Fun  periodo  dal- 
l'altro  ;  e  nella  seconda^  considerandoli 
come  note  critiche,  manifesteremo  quel- 
r  interpetrazione  che  da  diversi  classici 
scrittori  si  è  loro  assegnata. 

Mi  si  potrebbe  objettare  per  altro 
esser  inutile  questa  varia  spiegazione  poi- 
ché quella  sola  è  la  vera,  che  vien  men- 
tovata da^  classici. 

Ma  d^  altra  parte  se  questi  segni 
non  si  ritenessero  come  punteggiatura^ 
si  dovrebbe  per  necessità  ammettere  che 
ne'  papiri  non  vi  fosse  divisione  alcu- 
na   de*  periodi  ;    il  che  si   oppone    a  ciò 
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clic  da  noi  è  stato  di  sopra  ampiamente 
esposto. 

E  perù  che  io  nella  illustrazione  di 
alcuni  di  tai  segni  gli  abbia  spiegati  e  co- 
me punteggiatura  ,  e  come  note  critiche. 


N.  B.  Nel  ri(rarre  le  cifre  le  abbiamo  copiale  da- 
gli originali,  senza  aver  riguardo  al  modo  come  furono 
incise    ne'  volumi  pubbliciiti. 
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CAPO    L 

Quale  effetto  avesse  V  obelo  ne  libri  de-- 
gli  antichi.  Se  corrisponde  al  punto, 
E  come  dagli  antichi  scriveasi  z7  pun- 
to e  virgola» 

.    ^^      ^      ^ 

Queste  tre  side  in  molti  papiri  fu- 
rono considerate  come  indicanti  comin- 
ciamento  di  capitolo  (i)^  in  altri  come 
punto  finale  (2);  in  altri  come  virgola  (3)^ 
ed  in  altri  vennero  totalmente  poste  ia 
non  cale  (4). 

(1)  Cd.  XlV.  del  paprro  di  Filodemo  sul  modo  di  vii^ere  de- 
gli  Dei  ver.  5  e  6. 

(2)  Col.  XVI.  verso  3  Filodemo  sul  modo  di  vivere  degli  Dei, 
Col.  XVn  ,  verso  6  idem,  Col.  XVIII,  verso  3  idem  ,  Col.  XlX, 
verso  7  idei»,  Col.  Xni  verso  i  idem.  Col.  IX.  verso  3o  Filodemo 
su  la  Musica^  Col.  X.  verso  24  idem,  Col.  XIX.  verso   12  idem. 

(3)  Col.  III.  verso  g  Filodemo  su  la  musica ,  Col.  XV.  verso 
4  idem,  Col.  XlX.  verso  3  idem,  Col.  XX.  verso   i3  idem. 

(4)  Col.  XIII.  verso  4  di  Metrodor6  su  le  sensazioni  ,  Col. 
XVII.  verso  12  Filodemo  su  la  musica. 
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Per  lo  più  il  senso  delle  parole  che 
seguono  non  è  in  realtà  tanto  differente, 
da  poter  far  supporre  un  cominciamento 
di  altro  capitolo^,  nel  quale  necessariamen- 
te dovrebbero  vedersi  esposte  cose  affatto 
diverse  dalle  già  dette.  Che  anzi  in  que' 
periodi  fra^  quali  vi  è  uno  di  questi  segni 
il  soggetto  è  quasi  il  medesimo  ed  il  pro- 
posito è  lo  stesso  y  come  può  vedersi  nel- 
*  \ Epìtome  da  noi  fatta  de' papiri  Ercolane- 
si,  nella  quale  incontransi  talvolta  in  un  sol 
capitolo  riuniti  or  quattro  ed  or  cinque  ca- 
pitoli di  ciascun  papiro,  perchè  il  senso, 
lungi  dall' esser  compiuto^  in  quei  versi, 
a  canto  a  cui  sono  questi  segni,  continua 
puranco  ne^  periodi  che  seguono. 

Perciò  potrebbe  supporsi  che  le  linee 
in  parola  sieno  state  adoperate  indiffe- 
rentemente allo  stesso  fine  onde  ora  ci 
serviamo  del  punto  finale ,  o  sia  per  in- 
dicare cominciamento  di  un  altro  periodo. 
Questa  conghiettura  sembrerebbe  pro- 
babile allorquando  si  considera  che  le 
mentovate  linee  leggonsi  a  lato  di  quei  ver- 
si ,  ne^  quali  evvi  od  una  frase  che  in  Ita- 
liano si    renderebbe    a  quel/a   parti'  poi 

r- 

0 
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che  riguardcù  {i)  y  od  altra  parola  da  cui 
emerge  continuarsi  a  trattare  lo  stesso  ar- 
gomento. Tanto  più  che  se  si  ammettesse 
che  ciascuno  di  questi  segni  fosse  usato  a 
denotare  cominciamento  di  altro  capitolo 
affatto  differente  dall'  antecedente^  non 
solo  ogni  capitolo  comincerebbe  con  un 
cjuLclem  y  auteni  y  od  et  ^  ma  in  molte  co- 
lonne vi  sarebbero  quattro  y  e  cinque  ca- 
pitoli, ciascuno  de^  quali  verrebbe  com- 
posto da  pochissimo  numero  di  versi  (2). 

Ciò  non  per  tanto  la  forma  di  que- 
ste linee  molto  somiglia  a  quella  che  ne' 
libri  degli  antichi  era  indicata  col  no- 
me di  obelo ,  perchè  simile  ad  uno  spie- 
do trasversale  ;  del  quale  ne  fa  menzio- 
ne S.  Agostino  cosi  :  recta  et  adversa 
ohelata  pojìitur  finito  loco  suo  mona- 
de  significante  siniilem   quoque  esse   (3). 

Q^aesV obelo  dagli  antichi  adopravasi 
anche  qual  segnale  indicante  che  il  senso 

(i)  Col.  X.  Filodemo   su  uizii  e  le  virtù  opposte. 
(2)  Col.   XIII.  e   XVI.    di  Filodemo  su'  vizii  e  col.  \X,  dello 
sfesso  su  la  musica. 

(3)  Lib.  I.  Emend.  cap.  6. 
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era  o  dubbioso  da  riprovarsi,  giusta  la  de- 
scrizione del  Vescovo  di  Siviglia  :  ObeluSy 
idest  virgula  jacens ,  appo  ni  tur  in  verbis, 
vel  sente ntiis  superflue  iteratis^  sive  in  iis 
locis  y  uhi  tedio  aliqua  falsitate  notata 
est  y  ut  quasi  sagitta  jugulet  supervacua^ 
atque  falsa    con/odiai  (/), 

Il  segnale  in  parola  era  di  frequente 
usato  dagli  antichi  ;  per  cui  fu  rammen- 
tato da  Ausonio. 

Pone  ohelos  igitur  spurioruni  stig-- 
mata  vatuni  {2), 

Da  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Pla- 
tone i   óSìlòa  «'£ptsariypi£yo(5,   ^pórf  racor  aHcf.io\>a  aóerv-arsta  (OJ. 

E  da  Cicerone:  alter ^ristarchus  hos 

o^sHe^    (4). 

Perciò  le  correzioni  che  Aristar- 
co praticava  sui  libri  che  leggeva  era- 
no da  costui  indicate  per  via  di  cifre  : 
aristarchi  notas^  quihus  aliena  carmina 
compunxit  y  recognoscani  (5).  Ed  altrove 

(i)  Isidor.  etjtnolog.  lib,  1.  cap.  20. 

(2)  Prooem.  in  VII.  Sapient.  \,   i3. 

(3)  In  Plat.  XXXIX.  66. 

(4)  Ciceron.  epìst.  famil.  IX-   io. 

(5)  Scnec.   Epìst.  88. 
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lo  stesso  Seiieca  :  rniitain  itague  ipsos  tihi 
lihros  :  et  jie  multimi  operae  impendas  , 
diim  passim  profutiira  sectarìs^  imponam 
notas  5  ut  ad  ea  ipsa  protìnus  5  quae  pro- 
bo et  miror^  accedas  (1).  E  Cicerone:  quo- 
niam  te  non  Aristarchum  5  sed  Phalarim 
grammaticum  hahemiis  ^  qui  non  notarti 
apponas  ad  malum  versum  ,  sed  poetam, 
armis  persequare  (2). 

Questo  sistema  praticato  da  Aristar- 
co fu  mentovato  anche  da  Orazio  : 
Culpahit  duros  inconiptis   allinet  atrum 
Transverso  calamo  signum  amhitiosa  re- 
cidei 
Ornamenta  :  parum  claris  lucem   dare 

coget 
\Arguet  ambigue  dicium  muianda  noiabit 
JFiei  Aristarchus  (3). 

E  S.  Girolamo  rammentò  del  medesi- 
mo segno  cosi;  utriusque  scripia  censo- 
ria m  lecioris  senliant  (4). 

Per  altro  la  interpetrazione  compia- 

(i)  Senec.  Episi.  6. 

(2)  In  Pison.  cap.   3o. 

(3)  Orat.  art.  poet,   ver.  44^* 

(4)  Adicrs.  Ru/ìn, 


Si 

ta  di  cosi  fatto  segnale  leggasi  in  Si- 
sto Senese  :  Obelus  idest  veni  vel  trans- 
versa virgula  pjra/nidalls,  praeponitur 
verhis  slve  sententUs  dlvlnoruni  codicuni 
superflue  iteratis  s'we  in  his  locis  ,  ubi 
lectio  adscititia  vide  tur  incertae ,  obscu- 
rae  y  vel  anihiguae  auctoritatis  :  ut  tali 
nota  valuti  sagitta  confodiantur  suspecta 
ac  superflua. 

Finalmente  gli  antichi  non  solo  con 
la  virgola  trasversale  detta  ohelo  dichia- 
ravano riprovata  o  dubbia  una  sentenza, 
ma  anche  in  questo  senso  servivansi  di 
un  e  ;  per  cui  da  Sidonio  Apollinare  : 

Isti  qui  valet  exa/xttioni 
Uistrictuni  y  bonus  ^  applicare  Thetae  (i) 

E  da  Persio  : 
Et  potis  es  nigruni  vitio  praefigere  The- 

ta  (2). 

Ma  affinchè  resti  del  tutto  esau- 
rita la  interpetrazione  di  cosi  fatto  se- 
gno paleografico  ,  non  omettiamo  di  av- 
vertire che  talvolta^  oltre  all'  averlo  scrit- 


(0    Carm.  IX     33 
(2)  Sutyv.   Y.    i3. 
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lo  a  lato  del  verso  cui  riferivasi ,  da'  gre- 
ci amanuensi  si  lasciò  ancora  uno  spazio 
tra  le  parole  alle  quali  questa  cifra  avea 
rapporto. 

rxrt       TO(i»\)rx  /xsv  (i). 

In  questo  caso  noi  crediamo  poter- 
si interpetrare  come  punto  finale  di  un 
periodo  e  cominciamento  dell' altro  ,  che 
comunalmente  dicesi  punto  e  da  capo  : 
nel  mentre  che  poi  lo  spazio  senza  la  li- 
nea può  corrispondere  all'attuale  ^i/zz/o  e 
pirgo/aypoìchè  trovasi  ne^  casi  medesimi, 
ne'  quali  ora  usasi  cotal  punteggiatin^a ,, 
o  sia  quando  si  vollero  dair  autor  del 
papiro  separare  le  jjarti  minori  di  un 
periodo  per  dare  maggior  chiarezza  al 
senso  e  per  far  alquanto  soprassedere  co- 
lui che  leggesse  (5). 


(1)  Col.   XVI.   Filodemo  siii'izii  ver.   25. 

(i)  Col.  X.  ver.  i5  Filodeino  su'  tnzu  e  le  virtù  opposte. 
Col.  XVI.  ver.  io  idem,  Col.  XVII.  ver.  io  idem,  Col.  XVIU. 
ver.  25  e  3o  )dem  ,  Col.  X  X.  ver.  i  idem  ,  Col.  XX,  ver,  5 
idem  ,  Col.  XXI.  ver.  i3  idem  ,  Col.  XXIII.  ver.  i3  idem  , 
Col.  XXIV.   ver.   12  idem  ,  ed  altrove. 
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C  A  P  O    IL 

In  che  modo  gli  antichi  usassero  de  due 
punii.  iSc  li  scrivessero  col  segno  della 
di  pia , 


> 


y'      \     ^    /^     y      r 


Questi  sette  seguali  beucliò  sembras- 
sero dissimili  tra  loro  ;  pure  tal  differen- 
za in  realtà  non  esiste,  poiché  ciascuno 
è  composto  da  due  linee  che  presentano 
un  angolo  a  destra. 

Fin  oggi  si  è  creduto  che  questi  se- 
gni fossero  stati  adoprati  nella  stessa  si- 
gnificazione delle  linee  di  già  esaminate. 
Per  cui  in  taluni  papiri  si  sono  ritenuti 
quali  cifre  indicanti  cominciamento  di 
capitolo(i)*,come  se  tutti  dallo  stesso  scrit- 
tore venissero  indifferentemente  usati. 

Siccome  questi  sette  segni  lianno  una 
conformazione  diversa  affatto  dalle  side 
di  cui  abbiam  tenuto    discorso    nel  pre- 

(t)   Filodoino  su'  ì'Ì:ìu  e  viìlii  oj^fWitc    col   \X1,   yei.   33. 


redente  capitolo^  cosi  tal  differenza  ci  ha 
fatto  supporre  esser  vario  ancora  lo  sco- 
po a  cui  venivano  destinati.  Ci  siamo  per- 
ciò indotti  a  presentare  altra  spiegazio- 
ne de'  segni  in  esame  ;  poiché  non  è  da 
supporsi  che  lo  stesso  amanuense  per  in 
dicare  la  medesima  idea  abbia  fatto  uso 
di  altre  cifre;  tralasciando  quelle  più.  fa- 
cili a  scriversi,  e  valendosi  di  queste  più 

difficili. 

Laonde  potrebbe  supporsi  che  cia- 
scuna di  esse  equivalesse  a  quella  specie 
di  punteggiatura  comunemente  indicata 
col  nome  di  due  punti  ;  poiché  per  lo 
più.  tali  segni  sembra  che  fossero  ado- 
prati  allora  quando  o  si  abbian  voluto 
separare  le  -parli  maggiori  di  un  lungo 
periodo  (i)  ,  o  ad  un  senso  per  se  com- 
piuto se  ne  abbia  svoluto  aggiungere  un 
altro  che  vi  avesse  connessione  {y),  o  fi- 

(i)  Col.  XXII.  e  XXIII.  del  papiro  àìTWoàzmo  su  la  musica. 
Col.   XII.  di  Filodemo  su  la  i'ila  ed  i  costumi,  ed  altrove. 

(•2)  Framm.  VII.  di  Polistrato  sul  disprezzo  irragionei^ole  col, 
XII,  ver,  2  FiloJomo  su  la  musica  ,  col,  XIII,  4  ver,  ibid.  col, 
XVIII.     ver,  ;    Filo  lemo  su  i  vizi  e  le  virlà  opporle. 
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ìialmenfe   si  tollero  riferire  le  precise  pa- 
role dette  da   alcuno. 

Questo  nostro  pensamento  è  anche  cor- 
roborato dalle  costanti  testimonianze  di  in- 
signi scrittori. Ed  in  vero  non  solo  S.  Isido- 
ro eMontfancon  ritennero  queste  cifre  co- 
me atte  a  separare  nn  periodo  dalfaltro 
Ai-TfAvJ  o^^sh<siAsvr\  (>-)  interponi  tur  ad  se  para  n- 
das  in  comnediis  vel  tragoediis periodos[\y^ 
Ma  anche  era  questo  segno  adoprato  dagli 
antichi  quando  si  rammentavano  senten- 
ze altrui  o  si  mentovava  qualche  perso- 
naggio ,  come  riferisce  S.  Isidoro  ;  Linea 
duplex^  scriptores  nostri  apponunl  in  li- 
hris  ecclesiasticoruni  s>ir orimi  ad  sepa- 
randa  testimonia  Sanctarum  scripiuraruni'^ 
e  Cicerone,  il  quale  parlando  delle  gesta  di 
VibuUio  raccontatele  da  Pompeo  in  una 
lettera,  conchiude:  id  ex  Ponipeii  liittns 
cognosces^  in  quibiis  animad^ertito  illiun 
locum^   uhi  erit  ai^à.;  (^2). 

Non  ignoro  che  mi  si  potrà  opporre 
che  la  ortografia  romana  sia  stata  diversa 

(1)   Orig.   cnp.    XX.   et  Monlfaucon  Paluea^r.    IV.   e.   5. 
C^)  Ad  AiUc.  Vili,  2. 
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dalla  greca  ;  ma  su  tal  punto  i  Romani 
seguirono  perfettamente  le  costumanze 
greche  (i). 

CAPO    III. 

Quali  segni  ne  libri  degli  antichi  deno- 
tassero che  nel  periodo  le  parole  o  non 
erano  ben  collocate  o  che  \^i  erano  due 
frasi  che  indicavano  la  medesima  idea. 


Nelle  colonne  XV  del  papiro  di  Me- 
trodoro  ^  e  XIV  di  quello  di  Filodemo 
sul  modo  di  viver  degli  Dei ,  osservansi 
due  curve  di  diversa  forma,  scritte  a  can- 
to a' versi  dalla  parte  sinistra. 

Per  la  interpetrazionc   di  queste  si- 

(i)  Hcpbacstion.  de  metr.  el  Demclr.   Tricliii.   in  Aristophan. 
Bchol.  ed;t.   i525,  Hspt' cJY)(/6iW  ryj5  >iO(Vi^5  cruXXa^iQS  rcov  s'vròs  v-si- 
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eie   è  uopo    osservare    clie    dagli    antichi 

scrivevasi  il  sigma  come  un  semicircolo 

(  C  )  curvo  a  sinistra  ;  e  quindi  difforme 

da^  segni  in  parola. 

Ciò  premesso ,  V  esalta  spiegazione 
di  queste  cifre  si  ottiene  dalle  testimo- 
nianze de'  classici  scrittori. 

Ed  in  vero,  ciascuno  di  questi  segni 
veniva  dagli  antichi  indicato  col  nome 
di  antisigrna ,  e  siccome  diverse  cose  essi 
denotavano  ,  perciò  variamente  furono 
descritti. 

S.  Isidoro  mettendo  differenza  tra 
Tantisigma  co'  punti,  e  quello  senza  punti, 
conchiude  che  il  primo  («'spcscrrtypisvov)  sia  sta- 
to adoprato  quando  dall'autore  si  erano 
scritti  due  versi  di  cui  ciascuno  rendeva 
la  medesima  idea  ,  per  la  scelta  de' quali 
era  questi  in  dubbio  ;  ylntìsìgma  ciiin 
piincbo  ponilur  in  iis  locis  uhi  in  eodeni 
sensu  dupìices  versus  sunt^  et  dubiiatur 
qui poilus  eligendus  sit{i)  ;  ed  il  secondo 
fosse  usato  allorché  dallo  scrittore  inten- 
deasi  mutare  l'ordine   e  la  posizione  dcl- 

(i)  Ori§.  ccip.   XX. 
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le  parole  :  antisignia  ponitiir  ad  eos  ver- 
sus quorum  ordo  permutandus  est^  sicut  et 
in  antiquis  auctoribus  posìtum  in\^enitur{i). 
Ciò  nonpertanto  Diogene  Laerzio  ram- 
mentando di  una  tale  cifra  ,  dice  che 
Tantisigma  con  due  punti  dichiarava  es- 
servi nel  periodo  cui  apponeasi  ^  o  due 
frasi  che  denotavano  la  medesima  cosa, 
o  qualche  idea  che  dovea  esser  collocata 
differentemente:  Antisigma  utrinque  pane- 
tuni  liahens   ad  usiis  duplices   et  transla- 

iionem  SCripturae.  'Avn'slyixx  ^e^iiariypisvov  itfóa  rJ'a  5tr 
ras  Xf'^i'3'513  -AX''  pi£TA6c'af£(5  raSv  yp<x^wv    (a)  (a). 


(0  On'g.  cap.   XX. 

(a)  In  Platon   XXXIX. 

(a)  Sembra  quindi  che  gli  antichi  avessero  indifTercntemente 
usato  dell"  antisi^ma  co'  punti  e  di  quello  scn/a  puiiti  ;  poicliè  se 
si  ammettesse  li  differenza  esposta  da  S.  Isidoro  ,  si  dovrebbe  ri- 
tenere del  pari ,  che  malamente  abbia  opinato  Laerzio  attribuendo 
alf  antisigina  co 'punti  tanto  le  qualità  assegnatele  anche  dal  S.  ve- 
scovo di  Siviglia,  quanto  quelle  ehe  il  mentovato  vescovo  avea  di- 
chiarato appartenere  all'  antisigma  senza  punto.  E  però  bisogna  con- 
chiudere che  l'antisigma  si  scrivesse  in  due  modi  e  che  entrambi  de, 
flotassero  le  medesime  cose. 
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CAPO    IV. 

Se  gli  antichi  niunerassero    le  pagijie  di 
ciascun  libro  come  gli  odierni  scrittori. 


li 


In  fronte  alle  colonne  IV  ,  e  XVI , 
del  papiro  su  la  musica  osservansi  questi 
due  segni. 

La  interpretrazione  di  essi  può  desu- 
mersi non  solo  dall'osservare  il  modo  on- 
de sono  scritti ,  ed  il  numero  progressivo 
delle  pagine  in  cui  son  segnati;  ma  anche 
la  spiegazione  della  prima  cifra  si  ha 
dall'  esame  della  seconda. 

E  che  sia  cosi,  il  primo  segno  è  a 
guisa  di  un  alfa  o  di  un  delta.  Or  sicco- 
me nel  mezzo  della  lettera  apparisce  esse- 
re scorso  abbondante  inchiostro  dalla  pen- 
na deiramanuense,  ne  viene  però  impedi- 
ta la  chiara  intelligenza. 

Il  secondo  poi  non  può  dirsi  se  non 
che  un  indizio  di  pi  (  n  ).  Questa  lettera 
da'Greci  adopravasi  anche  come  cifra  de- 
notante   il  numero    16,   che   corrisponde 


/lO 


esattamente  al  numero  della  colonna  nel- 
la quale  è  (lessa  scritta  ,  che  è  precisa- 
mente la  XVI.  del  papiro. 

Ciò  posto  se  si  ammette  che  questo 
sia  im  pi  e  che  denoti  il  numero  pro- 
gressivo della  pagina ,  ci  è  forza  conchiu- 
dere che  il  primo  segno  sia  cifra  nume- 
rica indicante  il  numero  4,  il  quale  seri- 
Ycasi  con  un  deltay  perchè  è  segnato  nello 
stesso  luogo  della  colonna  IV,  ove  nella 
XVI  è  scritto  il  pi.  Per  cui  puossi  dedur- 
re: I.  che  di  queste  due  cifre  Tuna  sia  del' 
ta{^),Q  l'altra  pi  (  n  )  ;  II.  che  entrambe 
sieno  state  usate  come  note  numeriche  ad 
indicare  ciascuna  pagina;  III.  E  finalmen« 
te  da  queste  due  colonne  si  può  dedur- 
re che  gli  antichi  ne'  loro  libri  ordina- 
vano le  pagine  nel  modo  stesso  che  prati- 
casi dagli  odierni  scrittori. 
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CAPO    V. 

Se  gli  antichi  usassero  di  asterisco» 


Nel  papiro  eli  Filodeino  su  la  musi- 
ca tra  gli  altri  segni  osservasi  quello  di 
un  X  con  quattro  punti. 

Esso  è  scritto  alla  fine  de' versi.  Or 
siccome  nelle  righe  in  cui  vi  è  questa 
cifra  non  avvertesi  cambiamento  alcuno 
sia  di  senso,  sia  di  altre  particolarità  di 
scrittura  ;  cosi  stante  la  dubbiezza  della 
interpetrazione  di  esso,  manifesteremo  so- 
lo poche  nostre  osservazioni  fondale  so- 
pra alcune  testimonianze  di  classici. 

Ciò  posto  crediamo  che  il  X  coi 
quattro  punti  sia  stato  adoperato  dallo 
scrittore  Ercolanese  qual  nota,  o  per  po- 
ter con  prestezza  rinvenire  quei  determi- 
nati versi  ,  o  per  indicare  qualche  altra 
notizia  che  alle  rispettive  righe  rappor- 
tavasi  ;  nel  modo  stesso  come  ora  usia- 
mo quei  segni  generalmente  detti  note 
marginali. 
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Per  cui  da  Eiistazio  e  da  altri  si  cre- 
deUe  il  X  in  tal  modo  scritto  corrispon- 
dere ad  un  asterisco  ;  vtlut  nota    decus- 

SantiS  e  rat  aste  risei  x^   aior/jiov  òu  rsrpxx^   auloy.svov 
oi-srspia/.o-J  (rqtj.aTo>  aVore/.sr.    Ed  indi  y.xì  ori  'ir'pà  ro-j  %  drof/S'-'ou 

oJ  5'Wrat  ifpoy.xù'^tisùxi  ^xsi'x  (i). 

E  siamo  vie  maggiormente  indotti 
a  tal  pensamento^  in  quanto  che  gli  antichi 
rileggendo  le  loro  opere  solcano  spesso  ag- 
giugnervi  altre  idee^  correggendo  o  mutan- 
do le  parole  già  scritte  nel  papiro  ;  come 
può  osservarsi  nelle  colonne  III,  XXII, 
e  XXIII,  dell'  opera  di  Polistrato ,  sul  di- 
sprezzo irragionevole ,  a  pie  delle  quali 
leggonsi  alcune  parole  in  minutissimo  ca- 
rattere precedute  da  un  segno  che  cor- 
risponde esattamente  ad  un  altro  simile 
scritto  ne^  versi  cui  queste  parole  hanno 
rapporto  (2). 


(0  Ad  Odiss.  I.  pag.    1627  edit.  Rom,    i542. 
(2)  Veggasi  sopra  tutto  la  colonna  XXII.  del  mentovato  papi- 
ro di   Polistrato. 
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CAPO    VI. 

Qual  segno    denotasse  V  approvazione  di 
una  idea  o  di  una  frase  qualunciue. 

Oltre  al  x  con  quattro  punti ,  a  canto 
alle  colonne  Ercolanesi  trovasene  anche 
scritto  un  altro  senza  i  punti  di  differente 
forma  e  diversamente  impiegato  (i). 

Su  la  in terpe trazione  di  questo  se- 
gno varie  furono  le  opinioni  degli  scrit- 
tori. 

Infatti  da  alcuni  si  credette  clie  il  ver- 
so al  cui  lato  questa  lettera  era  scritta  fos- 
se reputato   cattivo   dall'  autore  ,  e   quin- 
di avesse  inteso  di  riprovarlo  (  e  perciò 
diceasi  x^a^wi^oa  nrixo^  perso  cassalo)},  ixìtvi  so- 
stennero il  contrario  e  considerarono  come 
utile  la  sentenza  a  lato  della  quale  que- 
sto segno  era  posto.   Però  Cassiodoro  (3) 
affermò  :     Ticonius    Donatista  in  eodem 
calumine    quacdara    non    respuenda    suh- 
junxitp  quaedam  vero  venenosa  dogniala 
juri  permiscuìt.   Cui  tantum  in  honis  dì- 

(1)  Filodemo  sul  modo  dì  i^ivcre  degli  Dei.  Col.   XI.    iu  fine. 

(2)  Lib.   I,   diyiii.  Icct.  cap.   IX 
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clis   Chresitnon  (  x^r.^tpiov  )  ^  in  malis  Adire- 

stori  (^AxpT^nro)^  r/uantum  transiens  valui  ape- 

rire  ^  ut  arhitror  ^   competenter  adfixi. 

E  Diogene  Laerzio  forse  confondendo 

questo  X  e  quello  che  scriveasi  con  due 

soli   punti   dichiarò  :   x  utrinque  punctum 

habens  ad  electiores  qaascpiae    sententìas 

ornatusque  verborum  apponitur ,  x  c^spcs^rty- 

Ciò  posto  ritenendo  questa  interpe- 
trazione  della  cifra  x ,  osserveremo  solo 
che  dal  verso ,  a  canto  al  quale  esso  è 
scritto  y  Filodemo  incomincia  ad  esporre 
varie  dottrine  degli  Epicurei  su  gli  eflfetti 
prodotti  dal  sonno  ,  e  ad  esaminare,  giusta 
le  opinioni  di  costoro  ^  se  gli  Dei  fossero 
affetti  dal  sonno  nel  modo  stesso  come 
lo  sono  altri  esseri.  Laonde  potrebbe  ri- 
tenersi che ,  colui  il  quale  rilesse  que- 
sta opera  di  Filodemo  prescelse  questo  se- 
gno per  denotare  che  dall'  autore  del  pa- 
piro era  stata  ben  trattata  la  quistione  in 
parola ,  e  che  Y  esame  di  essa  era  impor- 
tantissimo in  un'  opera  di  simil  fatta. 

(i)  Diog,  Laert.  in  i'it,  Platon,  XXXIX.  66, 
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CAPO    VII. 

Se  72e'  papiri  k>ì  fossero  altre  cifre  de- 
notanti  la  cifra  dell'  amanuense  ed  il 
giudizio  di  que\ersi  al  cui  lato  era  scrii" 
io  ciascun  segno. 

f  :^  ^  ^  t 

Nel  papiro  su'  uizi^  e  le  virtù  oppo- 
ste (i)  y  ed  in  quello  su'  vizi  (2)  osser- 
vasi uno  psi  con  qualche  tratto  di  penna. 
Siccome  di  questo  segno  paleogra- 
fico non  si  fa  parola  dagli  scrittori  che 
di  ciò  han  trattato  ,  cosi  solo  manifeste- 
remo alcune  conghietture  che  sembrano 
consentanee  alle  regole  con  le  quali  si  è 
interpetrata  dagli  scrittori  medesimi  cia- 
scuna delle  sopraesposte  cifre. 

Ciò  premesso^  noi  osserviamo  che  que- 
sta lettera  può  considerarsi  o  come  inizia- 
le di  una  parola  indicante  il  merito  della 

(i)  Col,  xir.  «  XXII. 

(2)  Col.  XVin.  e  XIX. 
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sentenza  a  lato  di  cui  è  dessa  scritta  ;  e  allo- 
ra si  potrebbe  considerare  come  una  ci- 
fra denotante  le  voci  di  iì-j^os  bugìa ,  o  di 
U^xpoy  oscuro,  supponendovisi  la  parola  xoyoj 
espressione  discorso  :  nel  modo  stesso  co- 
me per  la  interpetrazione  del  x  si  sup- 
poneva la  voce  priixx  discorso  , parola (i),  O 
pure  sarebbe  cjuesta  cifra  da  considerar- 
si come  ima  di  quelle  note  di  che  usa- 
vano i  copisti,  giusta  la  testimonianza  di 
Cicerone  :  interspirationìs  enìm  non  de- 
foligationìs  nostrae  ,  neque  lihrariorum 
nolis  (2). 

Laonde  ritenendo  che  fosse  questa  una 
delle  note  di  cui  servivansi  i  Ubrarii  po- 
trebbe supporsi  puranco  esser  questa  l'ini- 
ziale del  nome  delF  amanuense  o  la  ci- 
fra adoperata  da  cadaun  copista  ,  per 
far  discernere  i  papiri  scritti  da  lui,  da 
quelli  copiati  dagli  altri  amanuensi. 

Che  se  qualche  critico  rivocar  volesse 
in  dubbio  la  esistenza  di  copisti  il  cui 
nome   incominciasse    dalla  lettera  psi^  a 

(i)  Vedi  cap.  y\\.  dcl'a  parte  U.  di  questo  saggio. 
(2)  De  Oratore  III.  44, 


costoro  noi  diremo  che  dal  verso  ii5o 
della  Comedia  di  Aristofane  col  titolo  G// 
Acarnesi  emerge  esservi  stato  certo  co- 
pista per  nome  Antimaco,  il  quale  era  fi- 
glio   eli    1  Sacacle     Avn'ptaxov    ròv  ly.Ay.'^o'^  Vòv  ^i;yypa(p^. 

Che  anzi  potrebbe  credersi  che  lo  scrit- 
tore di  questo  papiro  si  nomasse  an- 
che Psacade.  Tal  conghiettura  è  fondata 
su  due  considerazioni  :  i.  perchè  questo 
nome  era  abbastanza  comune  tra^  Gre- 
ci ,  di  che  chiara  pruova  ne  è  V  auto- 
rità di  Celio  in  una  delle  epistole  da  lui 
scritte  a  Cicerone,  dove  fa  parola  del  figlio 
di  certo  Psecade:  quantum  P secade  naius 
in  hoc  habuit  (/).  2.  Perchè  sulla  testimo- 
nianza di  Appiano  di  Alessandria  potreb- 
besi  credere  che  vi  fossero  in  Grecia  ed  in 
Roma  delle  famiglie  il  cui  nome  gentiHzio 
era  quello  di  Psecade  o  di  Psacade:  cete- 
rum  nomen  olim  ciiiquc  Romano  unum  erat^ 
ut  ceteris  omnibus  5  posi  accessit  alterum  : 
nec  ita  cluclum  eiiam  terlium  coepium  est 
addi  quihusdam^  quo  magis  agnoscereniui' 
ex  aliqua  nota  corporis^  aut  \nrtute  ani- 


(i)  Ciccron.    cpisl.   Vili.   i5. 
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mi  :    quemadmoduni    et    Graeci    aìicjuol 

nomìnihus  adjuncta  hahehant  cognomina 

v.»i  t»  òvófjiotr»  P(5.5ptot.''o((j  WixXat  pisv  vj)*  tv  ,  ayimsp  àvOjSj.Wotor  «Af*- 
cffv  sxjcofrro,  fAsr*  $s  sysvovro  5jo  ,  x«i  od  *oXù(j  xpóvoo;  6^  oj  5s 
r^f'rov  T^|3^«.ro  r((5[V  da  sVi'yv^oo'iv  à'vi  ^jiOouj  iq  àpsrvjof  'iTpoafrt'OsafOiXf, 
HOidà  5s'  r<MV  &X\y\v<ì3v  ridìv  d'ili  tx  òvÓjaxxx  T^djiy  «ViitXiqijsia;  (a)  (i). 

CAPO    VITI, 

Se  i>i  sieno  altre  cifre ,  producenti  lo 
stesso  effetto  di  quelle  esposte  nel  ca-- 
pò  antecedente» 


^'  i 


Di  queste  due  cifre  V  una  leggesi  nel 
papiro  di  Filodemo  sulla  Rettorica{^)yV^\'- 

(a)  Non  crediamo  intertenerci  a  lungo  ad  esaminare  qual  si- 
stema avessero  i  Greci  ncll'usare  de'  nomi  di  famiglia  e  de  gemili^ 
sii  ,  e  se  la  teorica  di  Appiano  Alessandrino  si  possa  differentemen- 
te interpetrare.  Eimettiamo  però  i  lettori  curiosi  di  tale  dottrina  a 
diversi  scrittori  che  di  ciò  lian  parlato  ,  tra*  quali  Pausania  (3),  Si- 
gonio  (4)  ,  Ferran  (5),  Curzio  (6),  e  Antonio  Agostino  (7), 

(i)  Praefat. 

(2)  Col.  XII. 

(3)  Achaic. 

(4)  De  nomin.  roman. 

(5)  Lib.  II.  espile,  in  §.   sì  quis  in  nomine^  de  leg.  cap,  3o. 

(6)  stHfltofrsJv  lib.  1.  cap.  a6. 

(7)  Emcnd.  lib.  III.  cap.  8, 


^9 

Ira  pili  volte  in  quello  sulla  Musica  (i). 

Il  modo  come  som  desse  fatte,  ed  il 
non  esser  mentovate  da' classici  ,  ci  indu- 
cono in  due  conghietture  diverse  :  I^  che 
questi  segni  forse  indicassero  il  nome  o  la 
cifra  dell'  ainanueuse  ovvero  di  colui  che 
correggea  l'opera;  II,  che  denotassero  qual- 
che giudizio  intorno  a  quei  versi  a  lato 
de'  quali  veggonsi  collocati  ;  poiché  non 
sono  poi  in  realtà  cosi  frequenti  da  sup^ 
porsi  che  faccian  parte  della  punteggiatura. 
Laonde  noi  crediamo  che  questi  fossero 
adoperati  allo  stesso  scopo  che  il  segno 
i  da  noi  poco  fa  esaminato  ;  e  quindi  ri- 
portiamo i  curiosi  alla  lettura  dell'  ante- 
cedente paragrafo. 


(,)  Col.   Vii     ci 
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CAPO    IX. 


Se  dagli  antichi  si  scrivessero  ,  a  canto 
alle  pagine  di  ciascun  papiro  ,  segni 
per  poter  rinvenire  con  piìi  facilità  ciò 
che  ivi  fosse  scritto. 


Questa  cifra  è  segnata  alla  fine  del 
III  verso  della  colonna  X,  del  papiro  su 
la  niusica. 

Parrebbe  che  sia  dessa  simile  a  quel- 
le esaminate  nel  $,  11^  di  questo  saggio  ;, 
se  si  leggesse  alla  parte  sinistra  del  pa- 
piro o  sia  al  cominciamento  del  verso  ; 
jna  siccome  è  scritta  alla  destra  ,  po- 
trebbe quindi  supporsi  che  dall'  auto- 
re sia  stata  adoprata  qual  segno  indican- 
te, che  ivi  si  parlasse  del  poema  di  certo 
Cresso  (rinomato  forse  a' tempi  di  Filo- 
demo  ).  E  però  fu  scritta  perfettamente 
in  seguela  del  verso  cui  rapportavasi  per 
maggior  comodo  di  colui  ,  che  bramava 
di  legger  in  qual  modo  Filodemo  avesse 
parlato  del  poema  del  ricordato   autore. 
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CAPO    X. 

Di  quali  segni  usasser  gli  antichi  per  in- 
dicar che  era  compiuta  V  opera.  Delle 
Coroni  di. 


^ 


Nella  ultima  colonna  del  papiro  di 
Filodemo  sulla  Rettorica  osservasi  il  pri- 
mo di  questi  due  segni. 

Allorché  io  lo  vidi,  credetti  es- 
sere stato  adoperato  nello  stesso  modo 
come  la  dipla  già  da  noi  esposta  (i);  ma 
Don  tardai  a  convincermi  del  contrario 
allor  quando  lessi  il  capo  XX  ^  del  XV 
libro  delle  antiche  lezioni  di  Celio  Ro- 
digino. 

Costui  confondendo  il  segno  indica- 
to Diple  con  questo  ^  che  anche  è  com- 
posto da  due  linee  ,  dice ,  che  sebbene 
la  linea  trasversale  accompagnata  da  un 

(i)  Vetìi  cnp.   IL  deliri  parie  II,  di  questo  saggio. 
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punto  indicasse  ciascun  paragrafo,  pure 
allorché  a  questa  linea  si  aggiugneva  il 
segno  della  diple  dichiarar  si  volea  da- 
gli antichi  esser  compiuta  quella  strofa 
od  antistrofa  a  cui  era  apposta  :  para- 
^rapili  autem  nota  dicitur  in  longuni  prò- 
iensa  linea  ,  K>elat  punctum  in  summo 
hahens^  hoc  modo  — .  cui  saepe  apponitur 
et  nota  guani  vocant  s^^x^v  id  est  diplaniy 
quae  trigoni  figurani  praehet  ohhliqui  al- 
tra basta  ad  hunc  modum  ^<^cerie  signum 
est  paragraphos  completae  strophae  aut 
antistr  opime. 

Questo  segno  era  fatto  a  guisa  delle 
ali  di  una  cornacchia,  poiché  dagli  anti- 
chi nell'edificare  le  case,  allorché  finivano, 
si  solca  mettere  l'emblema  di  questo  volati- 
le, insegno  di  aver  compiuta  l'opera;  come 
attesta  lo  Screvelio  sig/io  absohitioperis  in 
calce  libri  posito  hac  figura  V  ^el  "/  alae 
scilicet  cornicis  :  iranslationc  ab  aedifcio 
cujus  jani  absoluti  fastigio  apponitur  cor- 
nix  (i)  (a). 

(i)  ad  Maitlil.  e|)ig.  X.  I. 

(a)  Mi  si  potrebbe  oppone  da'  critici  ,    che  dal   jnoJo    oade  è 
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Per  cui  da  Erasmo  qual  proverbio  si 
disse  ;    Coronicleni  iniponere   in  senso    di 
porre  termine  a  ciò  che  si  stava  trattan- 
do ;  e  da  Plutarco  s'indicò  il  fine  di  una 

scrittura    col    nome     di    (jjyy^apifAarocr  KOr'ftWSi  (i). 

Ma,  senza  dilungarci  di  vantaggio, 
e  rimettendo  i  curiosi  lettori  al  capo  V, 
del  lib.  11,  della  storia  delle  pandette  di 
Brencmman,  ne  piace  di  finire  l' illustra- 
zione di  cotesto  segno  paleografico  con- 
chiudendo ,  che  debbasi  interpetrarlo  co- 
me segno  che  indicava  esser  compiuto  il 
trattato. 

Da  ultimo  a  maggiormente  dichiara- 
re che  sia  desso  la  Coronide  di  cui  fé  pa- 
rola il  Rodigino ,  vogliamo  presentare  il 
confronto  delle  particolarità  onde  vien  de- 
formato il  secondo  di  questi  segni  ,  conservatici  por  Io  Screvelio  , 
apparisce  potersi  questo  rapportare  alla  seconda  delle  due  cifre  ,  e 
non  mica  alla  prima  ;  ma  1'  esser  stata  la  cifra  Ercolanese  usala  da 
Filodemo  alla  fine  del  papiro  j  1'  esser  accompagnata  dalla  linea  tras- 
versale ;  ed  in  fine  l'aver  osservato  che  le  due  cifre  scritte  dallo  Screvelio 
sebbene  sieno  alquanto  diverse  per  la  forma,  sono  poi  simili  per  reffetto» 
ci  han  determinato  a  riguardare  entrambe  le  side  ercolanesi  come 
cifre  denotanti  la  medesima  idea,  comunque  fosser  di  diversa  forma, 
(i)  Fiutare,  mor.  opusc.  II  ^(ò» 
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scritta  da  costui^  con  ciò  che  dall'  origina- 
le Ercolanese  apparisce.  Ed  in  vero  Ro- 
digino nel  citato  luogo  dichiarò  che  la 
Coronide  univasi  al  segno  appellato  diple^ 
come  leggesi  tanto  nella  colonna  XVI,^  ed 
ultima  del  papiro  sulla  Rettorica,  quanto 
nella  X/  del  papiro  di  Metrodoro.  Che 
anzi  benché  i  segni  della  Coronide  sem- 
brino differenti  tra  loro  ,  pure  tutti  si  ras- 
somigliano nel  terminare  a  guisa  di  ale 
di  cornacchia  nella  stessa  guisa  onde  so- 
no stati  descritti.  Conchiuder  quindi  po- 
trebbesi  che  corrispondano  entrambi  alle 
coronìdi  degli  antichi^  e  che  entrambi  in- 
dicassero aver  F  autore  compiuto  Tesarne 
di  quel  determinato  soggetto. 
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CAPO    XI. 

-^e  gli  amanuensi  o  quei  che  correggea 
Vopera^  alla  Jine  del  papiro  appones^ 
sero  le  lettere  iniziali  del  loro  nome  e 
della  voce  mos  (^fine  ). 


r 


$ 


Ecco  tre  segni ,  che  sebbene  diver- 
samente fatti,  io  credo  che  sieno  stati 
adoprati  indistintamente  per  lo  stesso 
uso.  In  vero  il  primo,  posto  nella  colonna 
XVI/  ed  ultima  del  papiro  su  la  retlorica 
sembra  un  Tau  scritto  con  linee,  delle  qua- 
li le  ultime  furono,  forse  per  ischerzo  dei 
copista  ,  fatte  più  lunghe  di  quel  che 
era  uopo. 

Altri    per  avventura    objetterà  che 
quelle  curve  puntute  onde  questa  cifra  ve- 


desi  terminata  mal  si  convengano  ad  un 
tau  greco  ;  ma  questa  objezione,  lungi  del 
farci  cangiar  di  opinione,  vie  maggior- 
mente ne  conferma  nel  nostro  pensamen- 
to ;  poiché  quelle  curve  terminano  la  let- 
tera con  due  linee  puntute  ad  imitazione 
delle  ali  di  cornacchia,  di  cui  parlammo 
nel  segno  antecedente.  E  così  con  una  so- 
la cifra  il  copista  indicò  la  fine  del  trat- 
tato, non  solo  per  mezzo  della  lettera  tau 
da  cui  comincia  la  voce  rsXoer  fine  ;  ma  fé 
puranco  finire  questa  lettera  a  guisa  di 
ale  di  cornacchia  come  comunalmente 
iisavasi  nella  fine  di  un  lavoro  qualun- 
que (a). 

Potrebbe  per  altro  supporsi  che  le  li- 
nee curve  indicassero  un  lambda  (a)  scon- 
ciamente scritto  \  ed  allora  questo  farebbe 
parte  della  voce  xù.mjìne. 

Ma  che  direni  poi  della  cifra  che  ve- 
desialla  fine  del  papiro  su' fzijw  e  di  quello 
siC  vizii  e  le  virtù  opposte? 

Questa  a  parer  nostro  non  è  che  la 


(a)  Vedi  il  capo  antecedente 
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cilra  dello  scrittore  (a) ,  e  presenta  un  iau 
scritto  dall'amanuense  in  forma  diversa 
affatto  da  quella  che  usavasi  dalT  uni- 
versale, perchè  alla  fine  dclF opera.  Tan- 
to più  che  la  costumanza  di  scrivere  un 
tau  alla  fine  di  ciascun  trattato  chia- 
ramente osservasi  nel  papiro  sul  mo- 
do di  vivere  degli  Dei  dove  leggesi  la 
riferita  lettera  scritta  nella  forma  usuale 

e  comune    (  ^ 

Potrà  taluno  dimandarci  la  ragione 
per  la  quale  abbiamo  asserito  che  con  que- 
sta lettera  indicar  vogliasi  la  voce  xsXosfine, 

Cosi  fatta  spiegazione  è  facile  a  dar- 
si non  solo  perchè  questa  parola  si  suo- 
le scrivere  dagli  scrittori  Greci  alla  fine 
di  ciascun  trattato  ;  ma  benanche  perchè 
alla  fine  del  papiro  di  Polistrato  sul  di- 
sprezzo irragionevole  leggesi  un  tau  gran- 
de ,  ed  un  lambda  piccolo  alla  parte  sini- 
stra di  esso  per  indicare  la  voce  rsxotf^^i). 


(a)  Vedi  il  capo  VII.  della  parte  II.  di  questo  saggio. 
CO  Polislrat.  col.  XXIV, 


58 

CONCHIUSIONE 

Dopo  aver  cosi  esposta  la  illustrazio- 
ne degli  anzindicati  segni ,  ci  piace  av- 
vertire che  questa  spiegazione  riguarda 
solo  i  segni  scritti  a  canto  alle  colonne  de^ 
papiri  fin'  ora  interpetrati  ne'  sei  volumi 
messi  a  stampa  dall^  accademia  Ercola- 
nese. 

Non  la  presunzione  di  poter  dare  una 
esatta  spiegazione  di  tali  sicle^  ma  il  so- 
lo desiderio  di  offrire  alle  sagaci  ricerche 
de'  dotti  un  altro  soggetto  archeologi- 
co su  cui  possano  essi  rivolgere  le  loro 
menti ,  ci  ha  deciso  a  mettere  a  stampa 
questo  lavoro,  riserbandoci  di  far  parola 
degli  altri  segni  che  s'incontreranno  in 
papiri  non  ancora  pubblicati ,  a  misura 
che  saranno  questi  fatti  imprimere  dal- 
FAccademia  Ercolanese. 


So 
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lo  stesso  effetto  di  quelle  espo- 
ste nel  capo  antecedente      .      .     4^ 

Capo  IX.  Se  dagli  antichi  si  scrivessero  , 
a  canto  alle  pagine  di  ciascun 
papiro,  segni  per  poter  rinveni- 
re con  più  facilità  ciò  che  ivi 
fosse  scritto 5o 

Capo  X.  Di  quali  segni  usasser  gli  antichi  per 
indicar  che  era  compiuta  l^ope- 
ra.  Delle  C oronidi   .      .     .     .     5i 

Capo  XI.  Se  gli  amanuensi  o  quei  che  cor- 
reggea  l'opera  ,  alla  fine  del  pa- 
piro  apponessero  le  lettere  ini- 
ziali del  loro  nome  e  della  vo- 
ce rfiXos  (  fine  ) 55 

Conchiusione 58 
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